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intervista di
anna fazioli e giovanni galli

zxy «Questa è la conferenza stampa più
bella che un consigliere federale possa
fare nella sua vita, cercherò quindi di
godermela fino in fondo!» Così Ignazio
Cassishaaccolto ledecinedi giornalisti
accorsi per incontrare per la prima vol-
ta il neoconsigliere federale. Ha assicu-
rato cheporterà inGoverno «lamateria
prima di un essere umano sognante,
scrivente, parlante e ridente in italia-
no». Sarà interessante, ha proseguito,
osservarecomequestamateriaprimasi
amalgamerà con quella delle altre cul-
ture svizzere. «Da 56 anni vivo come
minoranza, so che cosa significa esser-
lo, così come so che cosa significa pro-
venire dauna regionedi frontiera».
Poi però, quando un giornalista svizze-
ro-tedesco gli chiede «quali sono i temi
che un ministro ticinese può portare
nell’Esecutivo federale», Cassis sussul-
ta. «Perché non ponete mai questa do-
manda ai consiglieri federali svizzero-
tedeschi? È unmio assoluto diritto, ap-
partenere alGovernodelmioPaese!»
Ignazio Cassis, è stufo di essere eti-
chettato comequota ticinese?
«È una domanda che è arrivata a un
grado di saturazione. Non siamo un
optional che deve giustificarsi perché
arriva in Consiglio federale. Sembra
che ai ticinesi non basti far parte del
Paese, dobbiamo essere tre volte più
bravi, motivati e interessanti. Mi sono
preso la libertà di dirlo, anche se poi ho
comunque ricordato che uno svizzero-
italiano può portare una lingua, una
cultura,unmododi fare, l’esperienzadi
provenire da una regione di frontiera e
di poter capire un vicino importante
come l’Italia».
Davantiall’Assemblea federalehadet-
to che, senon fosse stato eletto, il falli-
mento più grave sarebbe stato quello
della Svizzera italiana, più di quello
personale.
«Sì. Il fallimentopersonalesarebbestato
una feritanarcisistica che, conoscendo-
mi, sarebbepassata inpochesettimane.
Invece non avrei saputo bene come af-
frontare il fallimento dal punto di vista
istituzionale. Una costellazione così fa-
vorevole dal profilo strutturale, con un
candidatosolidoepreparatoperpotersi
lanciare, capita raramente. Se questa
volta l’Assemblea federale avesse scelto
qualcosa di diverso, credo che avrem-
mo dovuto chiederci: avremo ancora la
possibilità di accedere al Governo, o bi-
sognacambiare laCostituzione?»

ignazio Cassis
«non dobbiamo giustificarci per qu esto seggio»
Il neoministro ribattealledomandesul contributodiun ticinese inGoverno: «Nonbasta semplicemente farpartedelPaese?»

Lei è stato dato per favorito già il 14
giugno. Ma quando, nelle ultime 24
ore, si è detto per davvero: io posso
vincere?
«Dopo il risultato del primo turno».
Perché aveva superato i 100 voti?
«Perché erano più di 90... questa era la
mia soglia. Eperchéc’eraundistaccodi
quasi 50 voti dal secondo. O era una
farsa ai miei danni, oppure era mate-
maticamentequasi impossibile chepo-
tesse finire diversamente. Poi c’è stata
la grande tensione del momento in cui
il primo cittadino dice: è eletto con...
quanti voti?»
125.
«...125voti, e lì hopensato:nonpuòche
essere ilmio nome».
Quella scena lì, l’avrà immaginata pa-
recchievolte.Comeci si sentequando
si realizza?
«È una scena che dopo 10 anni in Par-
lamento si è vista diverse volte. Ed è
davvero quello il momento preciso in
cui la decisione non diventa realtà.
L’etichetta di favorito che avete men-
zionatopermeè stata una tara impres-
sionante per tutta la campagna. Essere
favorito vuol dire avere molta più at-
tenzione mediatica, non potersi per-
mettere di fare un errore perché pesa
tre volte di più rispetto a un outsider e
mantenere i nervi saldi per oltre tre

mesi. È stato uno stress testmentale».
Checosaè successoalprimo incontro
colConsiglio federale?
«È statounmomento conviviale in cui i
sette consiglieri in caricami hanno da-
to il benvenuto.Unbrindisi, un sorsodi
champagne e poi in posa per la foto. In
seguito sono stato accompagnato nella
stanza accanto, dove mi attendevano i
familiari».
Citando Rosa Luxemburg ha voluto
strizzare l’occhio alla sinistra?
«Con la citazione volevo rivolgermi
proprio alla sinistra. Sapevo che da lei
avrei avutopochissimi sostegni.Hope-
rò voluto accendere il calumet della
pace. Sarò un consigliere federale libe-
rale-radicale, aperto a considerare chi
la pensa diversamente e a piegarmi a
decisioni collegiali diverse dallamia».
È pronto ad assumere la direzione di
un dipartimento diverso dalla sanità,
suoprincipale ambitodi attività?
«Sono curioso per natura e sarei molto
felice di assumere la direzione di qual-
siasi dipartimento. Dopo 25 anni di
politica sanitaria e sociale c’è il deside-
rio di vedere qualcosa di diverso. Co-
munque qualsiasi decisione mi va be-
ne. Farei tutto con la stessa passione,
dagli esteri, all’interno, alla difesa».
Ilmaggiore Cassis assumerebbe la di-
rezionedelDDPS?
«La questione della sicurezza mi inte-
ressa. Quello degli aerei da combatti-
mento è un dossier pesante, mame ne
occuperei volentieri. E poi, comemini-
stro dello sport avrei anche l’occasione
di conoscere Lara Gut e Roger Fede-
rer».
Che cosa farà giovedìmattina?
«Alle 9 sono atteso alla Cancelleria fe-
deraleperuna sortadi istruzione tecni-
ca, ancheperquanto riguardagli aspet-
ti legati alla sicurezza. Durante la gior-
nata spero di avere qualche contatto
congli altri consiglieri federali per capi-
re che aria tira sull’assegnazione dei
dipartimenti».
Adesso gira col guardaspalle. Che ef-
fetto fa?
«Sarà sovente, ma non sempre, così.
Bisognerà trovare unamodalità di fun-
zionamento accettabile. Non vorrei vi-
vere tutto il tempo col guardaspalla».
I fine settimana li trascorrerà in Tici-
no oppure si stabilirà qui in pianta
stabile?
«Già ora a causa dei frequenti impegni
hounappartamentoaBerna,dovevivo
dal lunedì al venerdì per poi fare ritor-
no a casa nei weekend. L’idea è di con-
tinuare così».

finora Un Solo mEDiCo: aDolf DEUChEr

Ignazio Cassis è solo il secondomedico eletto in Consiglio federale dal 1848
ad oggi. Prima di lui, un unico rappresentante della categoria era riuscito a
entrare nel Governo della Confederazione, rimanendovi invero per quasi
trent’anni. Si tratta del turgoviese Adolf Deucher (1831-1912). Vediamone
dunquebrevemente il profilo.

franCo CElio*

zxyNato a Zurigo nel 1831, Deucher era
originario di Steckborn, sul lago di Co-
stanza,dove la famiglia tornòastabilirsi
pocodopo la suanascita.Dopo le scuo-
le presso i benedettini a Fischingen e a
Costanza, seguendo le orme paterne
studiòmedicinanelleuniversitàdiHei-
delberg, Praga, Zurigo e Vienna. Per
qualche anno eserciterà poi la profes-
sione a Steckborn, prima di trasfersi a
Frauenfeld.
Attivopoliticamentenellefilaradicali, in
contrasto con le tradizioni conservatrici
della famiglia, nel 1858 è eletto in Gran
Consiglio. InsiemeaFridolinAnderwert
(altro futuro consigliere federale, che
moriràpoi incircostanzetragiche),egliè
uno dei principali oppositori al regime
del landamanoHäberlin. Impegnatoper
l’introduzionedelmatrimoniocivileedi
scuole confessionalmente miste, è pure

tra i sostenitori del progetto di ferrovia
attraverso il Lucomagno.Nel 1869 è tra i
promotori della revisione totale della
Costituzione cantonale, che istituirà la
Banca cantonale, introdurrà l’elezione
popolare delGoverno e il divieto del cu-
mulo delle cariche esecutive e legislati-
ve. Nello stesso anno viene eletto in
Consiglionazionale, dove si profilaqua-
le sostenitore del Kulturkampf e dell’at-
tribuzione di maggiori competenze alla
Confederazione, ciò che nel ’72 (la legi-
slatura durava allora solo 3 anni) gli co-
sterà la carica.Nel ’79diventa però con-
sigliere di Stato e poco dopo ritrova il
seggio al Nazionale, del quale diventerà
presidente nel 1882-83.Nella primavera
dellostesso1883èpoieletto inConsiglio
federale, al posto del grigionese Simeon
Bavier, malgrado l’opposizione dei con-
servatori che, considerandolo un tradi-
toredella«causacattolica»,gliavrebbero
preferito il lucerneseAloïsKopp.

vietò il lavoro notturno alle donne
Benché inizialmente contrastato, una
volta insediatosi Deucher dirigerà con
successo soprattutto il Dipartimento
dell’economiapubblica (salvonegli an-
ni in cui, come presidente della Confe-
derazione, secondo la regole vigenti al-

lora, gli tocca la direzione della politica
estera). Come responsabile dell’econo-
mia, egli si impegna indifesadei lavora-
tori. Nel 1890 promuove la revisione
costituzionale che consentirà alla Con-
federazione di legiferare in materia di
malattie e infortuni. Nel 1893 promuo-
ve invece la prima legge federale sull’a-
gricoltura enel ’98 istituisce la stazione
federale di ricerche agricole di Liebe-
feld. Con la revisione della legge sulle
fabbriche, del 1902, introduce il divieto
di lavoro notturno per le donne. Nel
1906 convoca poi a Berna una confe-
renza internazionale sul lavoro, dalla
quale scaturirà il divieto dell’uso di fo-
sforo nella fabbricazione di fiammiferi.
Infine, nel 1911 introduce sussidi pub-
blici alle cassemalati. Sotto la sua dire-
zione una serie di accordi commerciali
consentono al commercio estero sviz-
zero un forte sviluppo. Oratore apprez-
zato anche per il suo humor, Deucher
morirà, ottantunenne, ancora in carica,
nell’estate 1912, appena due giorni pri-
ma del suo collega vodese Marc-Emile
Ruchet,nonancora sessantenne.Al suo
posto verrà eletto l’argoviese Edmund
Schulthess, che rimarrà in carica
anch’egli per piùdi vent’anni.

* deputato PLR in Gran Consiglio

i fan l’urlo di gioia
e quella foto
per il giappone
Reportagenella capitale tra i sostenitori
Il treninoe i tantipalloncini rossoblù
da berna
viola marTinElli

zxy Con il fiato sospeso fino alle 9.15.
Poi, l’urlo di gioia. La tifoseria di Igna-
zio Cassis che ha seguito l’elezione del
nuovoconsigliere federaledirettamen-
te dalla capitale è incontenibile nella
cornice dell’elegante sala dell’Hotel
Zum Äusseren Stand e il successo del
candidato ticinese viene sottolineato
con un boato. Giusto il tempo di ren-
dersi conto di non essersi risvegliati da
unbel sogno,madi assaporare la realtà
che vede la Svizzera italiana nuova-
mente rappresentata nella stanza dei
bottoni, ed ecco che la prudenza e la
compostezza che regnavano fino a po-
chi secondiprima lasciano rapidamen-
te lo spazio a grandi sorrisi, calorosi
abbracci e anonpoche lacrimedi com-
mozione e gioia. «È un’emozione for-
tissima – ci diceDaniela Bionda, mili-
tante del PLR da sempre – ci speravo
davvero perché, a settant’anni, non ti
restano ancoramolte chanceper vede-
re eleggere un ticinese». Nel giro di po-
chi secondi, la stanchezza della notte
trascorsa insonne è solo un vago ricor-
doeguidati dal deputatoGiorgioGalu-
sero, alcuni intrepidi supporter danno
vita a un trenino che si snoda tra i tavo-
li dove, con un po’ di amarezza, siedo-
no i simpatizzanti di Isabelle Moret e
Pierre Maudet. Il PLR ha infatti riunito
in un unico luogo tutte e tre le sezioni
per seguire lo spoglio dei voti. Frazioni
queste che, nonostante l’unità del par-
tito, non si sono scambiatemolte paro-
le nel corso della mattinata. «Io l’avevo
detto che sarebbe stato eletto Cassis –
esulta Galusero – e anche se ne ero
convinto fin dal primo momento lo
ammetto: ora il cuore batte forte».

«Come una partita di calcio»
E traun selfie, un colpodimaracas eun
passo di danza, il quartier generale del
PLR si trasforma in una distesa di ban-
dierine rossoblùenell’aria risuonano le
note dei mandolini e delle canzoni tra-
dizionali ticinesi. «È come in una parti-
tadi calcio,finchénonc’è il fischiofina-
le dell’arbitro si rimane con il fiato so-
speso e le dita incrociate», ci racconta
uneuforicoMicheleBertiniche, ligioal
programma, si trovava sul posto già alle
7.30. «Quandosonoarrivatoperunatti-
mo ho temuto di essere nell’hotel sba-
gliato–ci confida–della tifoseria ticine-
senonera infatti ancoraarrivatonessu-
no». E per un PLR che è arrivato con
largo anticipo c’è un PLR giunto sul filo
del rasoio. «Sono arrivato a Berna giu-
sto in tempo per sentire che è stato
eletto Cassis – evidenzia il capogruppo
in Gran Consiglio Alex Farinelli – ini-
zialmente non sarei dovuto venire ma

poi ieri sera non ce l’ho fatta ed eccomi
qui.Nonpotevoperdermelo».

Una piazza bicolore
Giusto il tempo di ricaricare le energie
con un marron glacé – rigorosamente
made in Ticino – ed ecco che il fan club
è pronto per spostarsi in Piazza federa-
le, dove incontrerà il «suo»nuovomini-
stro. «Mi raccomando, prima di partire
prendete un palloncino» avverte con
l’ultimo filo di voce che gli è rimasto il
segretario cantonale Andrea Nava.
Giunti davanti a Palazzo, il colpo d’oc-
chio è di quelli che resta impresso nella
memoria: unmare di palloncini rossi e
blu che colorano il cielo di Berna. E per
una volta, sulla piazza a predominare è
il dialetto ticinese. Conclusi i discorsi e
le fotodi rito,Cassis sbucadalleportedi
Palazzo e, tra una stretta di mano, un
abbraccio e un bacino sulla guancia, si
concede un’immersione tra i suoi so-
stenitori tra i quali spunta anche qual-
che turista giapponese chenon capisce
bene cosa stia succedendo, ma ne ap-
profitta comunque per scattare una fo-
to che andrà a finire in un altro conti-
nente, rendendoplanetarioquestomo-
mento storico per la nostra piccola
Svizzera italiana.
Adaccogliere ilneoconsigliere federale,
molti voltinotidella scenapolitica, eco-
nomica e medica del cantone. «Cono-
sco Ignaziodaquandoeravamobambi-
ni – ci diceBrennoBalestra – e da anni
portiamo avanti la tradizione di una
cena tra gli amici del Malcantone. Spe-
riamo che possa continuare». Tra i fan,
anche la giovanissima Amy che final-
mente riesceaconsegnare«all’Ignazio»
una letterina nella quale si congratula
con lui. «Non sta bigiando scuola – ci
sussurra la nonna che, telefono alla
mano, non si lascia sfuggire l’occasione
per immortalare l’evento – anzi, sta fa-
cendo lezione di civica». «Chi è stato
eletto?PierreMaudet?Matanto lui èun
tessiner no?» ironizza da parte sua il
deputatoNicolaPiniper il quale «oggi è
unpuntodi partenza, nondi arrivo: ora
inizia il lavoro duro». Un nuovo inizio
non solo per Cassis, ma anche per la
mogliePaola che, ancora emozionata e
un po’ frastornata dai flash, ci confida:
«Sono davvero contenta per Ignazio
perché ha lavorato molto per raggiun-
gere quest’obiettivo. Ma lo ammetto,
devo ancora abituarmi all’idea: mi ser-
virà qualche giorno per realizzare che
sono lamoglie di un consigliere federa-
le». «È un grande onore – le fa eco Cri-
stinaCassis, sorellamaggiore–e soche
Ignazio sarà sempre a disposizione co-
me lo è sempre stato. Certo, forse ora lo
chiamerò un po’ meno per parlare dei
miei crucci: avrà sicuramenteproblemi
più importanti a cui pensare».

‘‘l’inTErviSTabixio Caprara*

«Lastrategia
siè rivelata
vincente»

zxy L’11 luglio il PLR
hadecisodipunta-
re tutto su un uni-
co nome: quello di
Ignazio Cassis. Da
allora non sono
mancati i com-
menti e le critiche
alla strategia adot-

tata dall’Ufficiopresidenziale.Oggi
possiamodireche la scelta si è rive-
lata vincente?
«Direi proprio di sì. D’altra parte bi-
sogna anche ricordare che l’Ufficio
presidenziale non ha deciso di pun-
tare tutto sulla cartaCassis semplice-
mente di getto: abbiamo svolto una
valutazione molto approfondita che
ha richiesto un mese di discussioni
interne, di analisi e soprattutto di
grande lavoro. Il tutto coinvolgendo
l’insieme delle persone che cono-
sconobene laBerna federale. Aque-
sto punto, non posso che dirmi sod-
disfatto».
E se si togliesse un sassolino dalla
scarpa? Magari nei confronti dei
romandi che, diciamolo, non vi
hannoproprio facilitato il gioco.
«Alla faccia direi di alcuni, non solo
dei romandi. Il panoramadichipen-
sava di saperla più lunga di noi in ef-
fetti è piuttosto ampio. Ma oggi è un
giorno di festa, per le polemiche ci
sarà tempo più avanti. Quello che
posso dire è che sono felice che nel
suo intervento Didier Burkhalter ha
parlato dei valori che sono impor-
tanti per la Svizzera quali il rispetto
delle diversità. E questo è stato un
bel segnale perché, paradossalmen-
te, nel suo discorso anche Cassis ha
ripresoquesti temi».
L’elezione di Cassis rappresenta
una ventata di entusiasmo per il
PLR ticinese. Si pensa già di capita-
lizzare questo slancio in vista delle
elezioni cantonali del 2019?
«Innanzitutto bisogna dire che un’e-
lezione è il frutto di un lungo lavoro
che viene svoltomolto primadel co-
sidetto giorno X. Oggi Cassis è stato
eletto inConsiglio federaledopodie-
ci anni di presenza a Berna e dopo
una campagna elettorale a dir poco
impegnativa e cheha richiesto gran-
di energie. Detto questo, per tornare
alla sua domanda posso solo rimar-
care che il partito deve imparare da
questa vicenda e trarne un insegna-
mentopositivoper le future sfide. Le
premesse in vista delle cantonali del
2019 ci sono, non da ultimo perché
abbiamo delle persone di qualità
all’internodel partito comeappunto
ha dimostrato Cassis. Insomma, gli
ingredienti per continuare questa
storia di successononmancano».
Sta lanciando un monito al movi-
mentodi viaMonteBoglia?
«Oggi della Lega non voglio sentir
parlare. Credo che ilmessaggio vada
piuttosto rivolto alla popolazione ti-
cinese: vi potete fidare, lavoriamo
per voi».
Torniamo alla realtà federale. Ora
puòtirareunsospirodi sollievo,ma
c’è stato un attimo in cui ha temuto
cheCassis nonvenisse eletto?
«Lo ammetto: fino al primo turno di
votazione non ero tranquillo. Quan-
do poi ho visto che Cassis aveva rac-
colto 109 voti con il primo scrutinio
ho iniziato a sciogliermi».
Giusto il tempodi eleggere il nuovo
consigliere federale ed ecco che ci
sono partiti che già lanciano dei
chiari messaggi, evidenziando co-
me il sostegno di oggi non sia da
interpretare come una cambiale in
bianco. Lei come replica?
«Oggi è stato eletto unministro libe-
rale che sarà fedele ai valori del par-
tito liberale radicale. La fretta di vo-
lergli mettere un’etichetta o di farse-
loproprio,daunapartecomedall’al-
tra,mi spiacemanonvabene».

V.M.
* presidente del PLR Ticino

il sollievo
Essere favorito vuol dire
non potersi permettere
di fare errori e mantenere
i nervi saldi per oltre
tre mesi. È stato uno
stress test mentale

il futuro
Mi interessano tutti i dipar-
timenti. Se fossi ministro
della Difesa avrei anche lo
Sport e potrei conoscere
Lara Gut e Roger Federer

dipartimenti Domani la decisione
L’eletto si esprimeràperult imo–Lascelta spettaprimaai suoi sei colleghi

zxy Ignazio Cassis succede a Didier
Burkhalter ma non sarà per forza il
nuovoministro degli Esteri. Vista la sua
esperienzaaccumulatanel settoredella
sanità – comemedico cantonale, presi-
dente di Curafutura e presidente della
Commissione della sicurezza sociale e
della sanità – il ticinese potrebbe ambi-
realDipartimento federaledell’interno
(DFI), detenuto attualmente dal socia-
lista Alain Berset. Ma potrebbe anche
ereditare il Dipartimento federale di
giustizia epolizia (DFGP)oquellodella
difesa (DDPS).Nonsaràperò lui adeci-
dere, bensì i suoi colleghi.
Tradizione vuole che il Consiglio fede-
rale si riunisca con il nuovo eletto il ve-
nerdì che segue l’elezione, ovvero do-
mani. In quell’occasione i ministri già
in carica esprimono il loro auspicio per
ordine di anzianità di presenza in Go-
verno.Di conseguenza, il neoconsiglie-
re federale si pronuncerà per ultimo. In
caso di disaccordo su un determinato
dipartimento, il Governo procederà a
una votazione.
Doris Leuthard, la prima a poter espri-
mere la sua preferenza, non dovrebbe
abbandonare le redini del Dipartimen-
to federale dell’ambiente, dei trasporti,
dell’energiaedelle comunicazioni (DA-
TEC), tanto più che l’argoviese ha an-
nunciato chenon si presenterà per una
nuova legislatura. Anche Ueli Maurer
non dovrebbe abbandonare la guida
del Dipartimento delle finanze (DFF),
cheha ripreso solo il 1. gennaio 2016.
Dal canto suo, il consigliere federale
JohannSchneider-Ammannhapiùvol-
te dichiarato di sentirsi bene nel suo

dipartimento. Non ha ancora fatto sa-
pere se si presenterà nel 2019 per una
nuova legislatura,maprevalgono le vo-
ci secondo cui partirà. Restano ilDFGP,
il DFI – ossia i due dipartimenti diretti
dai ministri socialisti – e il DDPS.
Quest’ultimo è stato ripreso solo due
anni fa daGuyParmelin.
SimonettaSommarugapotrebbeessere
tentata di abbandonare il DFGP. Non
era stata lei a volerlo quando è stata
eletta, anche se poi, in occasionedell’e-
lezione di Parmelin, aveva volutoman-
tenerlo. Adesso però la socialista, in ca-
rica dal 2010, potrebbe decidere di la-
sciare al PLR la responsabilità dell’asilo

e degli stranieri. Oppure potrebbe at-
tendere la partenza di Leuthard per ri-
prendere invece ilDATEC.
Anche Alain Berset potrebbe essere
tentato di accasarsi agli esteri. L’attuale
ministro degli interni si appresta infatti
a portare termine il suo maggiore can-
tiere,quellodellaprevidenzavecchiaia,
in votazione domenica (l’annuncio di
una sua partenza due giorni prima del
voto potrebbe però essere interpretato
negativamente). Poliglotta – parla fran-
cese, tedesco, inglese, spagnolo e por-
toghese– il friburghese ingioventùave-
va frequentato un corso per diplomati-
ci, primadi darsi alla politica.

La Stanza DEi bottoni La sala dove ogni settimana si riunisce il Consiglio
federale. domani ci sarà anche ignazio Cassis. (Foto Keystone)


